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Progetto IT-G2-PUG-038 “Per l’Impresa Sociale”

A.T.I.: Consorzio Elpendù (Capofila) - Mosconi Consulting - Fondazione Messapia - L’APE


Consultazione Siti Web

Report 27/04/07 – 04/05/07

Elenco siti visitati

Europei:

· www.europa.eu.int/index_it.htm
· www.europa.eu.int/italia
· www.europa.eu.int/eur-lex/lex/it/index.htm
· www.europa.eu.int/comm/index_it.htm
· www.europa.eu.int/comm/dgs_it.htm
· www.ec.europa.eu/employment_social/index_it.html
· www.europa.eu/agencies/community_agencies/index_it.htm
· www.eumc.europa.eu/eumc/index.php
· www.europa.eu/press_room
· www.lazioeuropa.it/home.asp
· www.eurydice.org/index.shtml
Nazionali:

· www.minindustria.it
· www.ministerosalute.it
· www.miur.it
· www.gazzettaufficiale.it
· www.pariopportunita.gov.it
· www.welfare.gov.it
· www.nonprofitonline.it
· www.trattano.it
· www.ispesl.it/index.asp
· www.agenziaperleonlus.it

· http://www.riditt.it

· http://www.istat.it

· http://www.lavoro.gov.it
· http://www.disabilitaincifre.it

Regionali:

· www.regione.puglia.it
· www.provincia.ba.it
· www.provincia.brindisi.it
· www.provincia.foggia.it
· www.provincia.le.it
· www.pugliaimpiego.it
· www.provincia.ta.it
· www.lasestaprovinciapugliese.it
SEZIONE BANDI

1) http://ec.europa.eu/employment_social/emplweb/tenders/index_calls_en.cfm

Pubblicato dalla direzione generale Lavoro ed Affari Sociali dell'Unione Europea un bando nel quadro del programma PROGRESS dal titolo “FOLLOW-UP AND DISSEMINATION ACTIVITIES TO THE MUTUAL LEARNING PROGRAMME OF THE EUROPEAN EMPLOYMENT STRATEGY” ovvero “ATTIVIà DI AGGIORNAMENTO E DISSEMINAZIONE nel programma di apprendimento reciproco facente parte della strategia europea per l'impiego”

Gli obiettivi

L'obiettivo delle attività da svolgersi nell'ambito di questo bando è quello di concepire e completare attività di aprrendimento reciproco esteso a tutta l'Europa volte a:

· Sviluppare partnership o reti che perseguano l'identificazione e lo scambio di buone pratiche in un contesto trnsnazionale e/o

· Incoraggiare l'apprendimendo reciproco tra gli stati membri inclusi i soggetti deputati alla presa di decisioni chiave così come i committenti dei regolamenti e delle pratiche nell'ambito delle aree chiave per la Strategia Europea per l'Impiego e/o

· Promuovere una più vasta ed efficace disseminazione del sapere riguardo l'EES ( Strategia Europea per l'Impiego) così come la sua applicazione presso i committenti nazionali o europei.

Scadenza: 29/06/2007

Schema di finanziamento: Cofinanziamento da parte della Commissione Europea massimo 75%; 

limite massimo del costo totale del progetto Euro 1000000; limite minimo Euro 130000.

In allegato a questo report il testo in inglese del suddetto bando

SEZIONE INFORMAZIONI

1)http://www.regione.puglia.it

Bollettino Ufficiale della Regione Puglia

02/05/2007

Legge regionale n. 26/06 - Articoli nn. 38 e 40 - Contributo ai cittadini pugliesi portatori di handicap psicofisici che si avvalgono del "metodo Doman o Vojta o Fay" - Criteri e modalità attuativi.

In allegato a questo report il testo della legge così come pubblicato sul bollettino ufficiale.

03/05/2007


(a) Deliberazione Giunta regionale n. 1289 del 31 agosto 2006 "Piano di Azione Diritti in 
        Rete per l'integrazione sociale dei disabili". Adempimenti attuativi Azioni C.1, C.2/A e 
        C.2/B. Approvazione Piano di comunicazione e di assistenza tecnica e approvazione di 
        graduatoria. 


(b) Deliberazione Giunta regionale n. 1289 del 31 agosto 2006 "Piano di Azione Diritti 
         in Rete per l'integrazione sociale dei disabili". Adempimenti attuativi Azione B.2.       
         Approvazione graduatorie. 

2) http://www.nonprofitonline.it
LE CONDIZIONI SOCIALI DELLE FAMIGLIE ITALIANE: La famiglia italiana diventa più piccola e invecchia. E' una delle tendenze che emergono dall'indagine conoscitiva sulle condizioni sociali delle famiglie in Italia, messa a punto dalla commissione Affari sociali della Camera. La riduzione della dimensione media delle famiglie è accompagnata nel nostro Paese da un aumento della percentuale di persone in età più avanzata, effetto soprattutto di un generale miglioramento delle condizioni di salute degli adulti. Dal rapporto della commissione Affari sociali risulta un evidente riduzione del peso delle famiglie con cinque componenti o più, dall' 8,4% al 6,5% tra il '94-'95 e il 2004-2005 e delle coppie con figli, mentre aumentano le persone sole e le coppie senza figli. Si è creato un grande squilibrio tra le generazioni, poiché nascono pochi bambini e c'é un invecchiamento della popolazione molto più dilatato rispetto agli altri Paesi, con un aumento consistente dei 'grandi vecchi' di oltre 80-85 anni, con problemi di non autosufficienza. 


La metà delle famiglie italiane vive con entrate che non superano i 1.800 euro al mese. Lo ha sottolineato il presidente della commissione Affari sociali della Camera, Mimmo Lucà, nel suo intervento alla presentazione dell'indagine conoscitiva sulle condizioni sociali delle famiglie in 

Italia. "Alla fine del 2005 - ha sottolineato - il 14,7% delle famiglie italiane ha dichiarato di arrivare con molta difficoltà alla fine del mese e il 28,9% di non essere in grado di far fronte a una spesa di 600 euro, se non prevista". Secondo dati Istat ricordati da Lucà, inoltre, il numero dei figli ha un impatto determinante sulla condizione economica delle famiglie. "Basti pensare - ha fatto notare Lucà - che il mantenimento di un figlio con meno di sei anni accresce i costi della coppia senza figli del 19,4%. Considerando una spesa media mensile delle coppie senza figli per beni necessari pari a circa 1.300 euro, il costo di mantenimento di un figlio per le classi di età 0-5 anni, 6-14 anni e 15-18 anni - ha concluso il presidente della commissione Affari sociali - corrisponde rispettivamente a 252 euro, 212 e 233 euro". 

In Italia ci si sposa più tardi e aumentano i figli nati fuori dal matrimonio.  In tutti i Paesi occidentali negli ultimi 10-15 anni si è registrato un progressivo dilazionamento dell'età del matrimonio, ma in Italia rimandare i fiori d'arancio rappresenta anche un dilazionamento dell'uscita dalla famiglia d'origine e della costruzione di una nuova con la tendenza a rimandare anche il concepimento di un bebé. La percentuale delle nascite fuori dal matrimonio è aumentata in Italia del 70 per cento nel periodo 1995-2004 (passando all'8,1% al 13,7), ma negli altri Paesi europei quasi tutti i primi figli nascono nell'ambito della convivenza. Lo spostamento in avanti dell'età in cui si ha il primo figlio - si constata sempre nella relazione - determina una fecondità ridotta poiché può creare maggiori difficoltà ad avere figli per problemi di salute o per cause biologiche. Secondo i dati Istat, nel 2004 l'età media delle mamme residenti in Italia alla nascita dei figli è stata di 30,8 anni mentre in Europa il primo figlio nasce in media tra 26 anni e mezzo e 30. 

Incrementare e orientare meglio la spesa, per sostenere politiche piu' adeguate, e rivedere la sua composizione, per portare, gradualmente, il livello delle risorse disponibili il piu' vicino possibile alla dimensione dei parametri europei è' la prima tra le priorita' indicate dalla XII Commissione Affari Sociali per arrivare a colmare, innanzitutto, il ritardo negli investimenti che il nostro Paese ha accumulato rispetto all'Europa, visto che esso ha destinato alla spesa sociale nel 2006 il 26,4 per cento del PIL, contro il 31 per cento di Francia e Germania e il 31,5 per cento della media dei paesi che componevano l'Unione a 15, e tenuto conto che l'Europa dedica alle famiglie l'8,5 % della spesa sociale, contro il 4,4 % di quella italiana. 
Un primo tentativo in questa direzione e' stato compiuto, come e' stato piu' volte richiamato, con la legge-quadro 8 novembre 2000, n. 328, che, nell'attuare una revisione organica del comparto socio-assistenziale, ha tracciato un percorso di razionalizzazione degli interventi basato sul coordinamento dei diversi livelli istituzionali coinvolti. In proposito, va tuttavia notato che, a seguito alle profonde modificazioni introdotte dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 nel sistema dei rapporti tra amministrazione centrale e regionale, si e' originata una forte conflittualita' tra Stato e regioni, testimoniata dalla copiosa giurisprudenza della Corte costituzionale. Al fine di garantire una maggiore efficacia al reticolato di programmi ed interventi nel settore socio-assistenziale, appare quindi evidente l'esigenza di assicurare una compiuta attuazione della legislazione vigente, a partire dalla citata legge n. 328 del 2000 che, con l'articolo 18, prevede, in particolare, il Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali e che va raccordata con gli altri interventi legislativi in materia, 

anche al fine di eliminare antinomie e sovrapposizioni. In primo luogo, si palesa la necessita' di potenziare, dal punto di vista organizzativo, il sistema dei servizi sociali, in modo che possa fornire risposte tempestive e qualitativamente all'altezza delle questioni trattate. Le carenze dei servizi sociali, denunciate dagli operatori del settore e dal mondo dell'associazionismo, derivano, in molti casi, dalle politiche di contenimento della spesa, dalla soppressione del turn over e dalla riduzione degli organici, dalla scarsa attenzione per la formazione e l'aggiornamento professionale. L'emergenza connessa a tali criticita' investe anche l'esigenza di incrementare in misura considerevole il flusso delle risorse dedicate alla protezione sociale e alla famiglia, a partire da quelle del Fondo per le politiche sociali, del quale occorre razionalizzare l'impiego da parte delle istituzioni competenti secondo un'adeguata programmazione. In tal senso occorre attribuire maggiori risorse a tutti i canali di finanziamento esistenti sulla base della vigente legislazione, tra i quali si ricordano il Fondo per le politiche sociali, il Fondo per le politiche della famiglia, istituito dalla legge 296/2006, e il Fondo per la non autosufficienza, il Fondo per l'infanzia e l'adolescenza istituito dalla legge 285/97, i finanziamenti per il Piano di sviluppo dei servizi socio-educativi, il Fondo per la lotta alla droga previsto dalla legge 309/90. Senza dimenticare di promuovere e valorizzare la funzione delle associazioni e delle organizzazioni del privato sociale: attraverso una progressiva integrazione dei servizi e delle prestazioni erogate nelle forma previste dalle convenzioni locali, secondo il principio di sussidarieta' e sotto la responsabilita' dei comuni, ma anche con la la sollecitazione delle risorse finanziarie private e la valorizzazione di quelle del privato sociale, provenienti da Fondazioni bancarie, imprese sociali, associazionismo di promozione sociale, organizzazioni di volontariato, Patronati. 
3)http://www.disabilitaincifre.it

Vogliamo presentare il SISTEMA DI INFORMAZIONE STATISTICA SULLA DISABILITA' che è possibile consultare all'indirizzo su menzionato


La disponibilità di informazioni statistiche sulla disabilità rappresenta un presupposto fondamentale per la corretta attuazione delle norme e per l’assegnazione di risorse adeguate. Tuttavia in Italia, come nella maggior parte degli altri Paesi, non si è ancora giunti ad un insieme organico e completo di dati sui diversi aspetti della disabilità. Ne consegue che non si è in grado di dire con precisione quanti siano le persone con disabilità in Italia, quali disabilità abbiano, quale sia il loro livello di integrazione sociale e neppure quali bisogni, delle persone con disabilità e dei loro familiari, siano soddisfatti e non soddisfatti.

Il Progetto Sistema di Informazione Statistica sulla Disabilità intende sopperire a tale carenza.

Su sollecitazione della Legge n.162/98 (art. 41 bis), all’inizio del 2000 l'allora Dipartimento per gli Affari Sociali della Presidenza del Consiglio - oggi Ministero della Solidarietà Sociale - ha assegnato all’ISTAT il compito di costituire un insieme coordinato e integrato di fonti statistiche sulla disabilità che consenta di fare programmazione sulla base di dati completi e affidabili.

Il Progetto Sistema di Informazione Statistica sulla Disabilità permetterà di conoscere in modo più approfondito il mondo della disabilità, avviando anche un processo di riorganizzazione dei dati esistenti, di coordinamento - laddove possibile- degli attuali flussi informativi e stimolando la realizzazione di nuove indagini per quei settori o aspetti della tematica ancora scoperti o carenti di informazioni.

Si tratta di un progetto complesso che impegna, oltre all’ISTAT, altre Istituzioni competenti in materia e produttrici di informazioni statistiche fondamentali alla comprensione delle problematiche connesse alla disabilità.

Sebbene le modalità con cui è nato il progetto stabiliscano chiaramente come destinatario prioritario  il decisore politico, è parso opportuno sfruttare al meglio l’occasione identificando altri soggetti potenziali utilizzatori del sistema informativo.

Il sistema quindi si rivolge a soggetti politici dei diversi livelli decisionali ma anche a studiosi del settore, alle associazioni ed organizzazioni che si impegnano nella promozione dei diritti e nell'erogazione di servizi, alle stesse persone con disabilità e ai loro famigliari, e ai cittadini che vogliono conoscere il mondo della disabilità. Per questo uno dei prodotti principali del progetto è rappresentato dal sito "Disabilitaincifre" reso accessibile alle persone con disabilità.

Per rispondere alle differenti esigenze informative dei soggetti interessati alle politiche sulla disabilità ed ai relativi dati il sito offre, nella sua configurazione attuale, la possibilità di consultare dati e indicatori già organizzati (Guida al sito) ma ha l'obiettivo a lungo termine di creare un sistema di interrogazione di dati personalizzata che permette all'utente di ottenere informazioni che non sono già contenute nel Sistema di indicatori “preconfezionati”. Inoltre, è in corso di studio l'elaborazione di un piano operativo che permetta, ai soggetti produttori di dati di poter aggiornare le informazioni statistiche e di poter integrare i dati in base a ricerche effettuate a livello locale.

INDAGINE SULLE CERTIFICAZIONI DI DISABILITÀ ED HANDICAP

L'Istat sta avviando una nuova indagine che ha come unità di rilevazione le certificazioni di disabilità ed handicap, previste dalla legge 104/92, e quella di invalidità, prevista dalla legge 118/71. Tale sistema di certificazioni rappresenta una preziosa fonte informativa che può aiutare a 

conoscere meglio la popolazione con disabilità.
Attualmente le informazioni desumibili dalle certificazioni non sono utilizzabili a tale fine per vari motivi. Il primo motivo risiede nella complessità della materia di cui si tratta, è ben noto infatti che nel parlare di certificazioni si fa in realtà riferimento a molteplici tipologie, utilizzate per fini differenti: le certificazioni di invalidità civile, invalidità per cecità e sordità, le certificazioni di handicap, le certificazioni per l'inserimento scolastico e per l'inserimento lavorativo mirato e le certificazioni per il rilascio o la conferma delle patenti speciali, o per i contributi alla spesa per le modifiche degli strumenti di guida. 

Il secondo motivo è l'assenza di coordinamento nel territorio. Il rilascio delle certificazioni è infatti di competenza di specifiche commissioni istituite presso le ASL (che poi devono lavorare di concerto con altri Enti territoriali che hanno la competenza sulla specifica certificazione). Tali Commissioni, che hanno composizione differente nella stessa ASL a seconda del tipo di certificazione, rilasciano delle certificazioni che non sono standardizzate nel territorio, ma che cambiano da regione a regione, da ASL a ASL, e talvolta addirittura da distretto a distretto. In sostanza, ogni commissione adotta la modulistica che ritiene più opportuna.
L'assenza di coordinamento nel territorio rende, finora, inutilizzabili i dati presenti nelle certificazioni.

Un altro ordine di problema è rappresentato dalle definizioni utilizzate. Sebbene esistano delle classificazioni riconosciute a livello internazionale sia per le malattie (ICD, International Classification of Diseases) che per le disabilità e l'handicap (ICIDH, International Classification of Impairments, Disabilities and Handicaps e ICF International Classification of Functioning, Disability and Health), queste sono di rado utilizzate. L'assenza di un linguaggio comune ha la grave conseguenza che la stessa persona potrebbe, in teoria, essere classificata diversamente nel momento in cui cambia ASL.
In linea generale, ciò significa che in ogni ASL si fa potenzialmente riferimento a aggregati diversi di persone, portatrici di caratteristiche differenti o, comunque, per le quali sono state rilevate caratteristiche differenti.

L'ultimo problema che appare importante menzionare è dato dall'assenza di informatizzazione dei dati e, più in generale, di un progetto di analisi e utilizzo degli stessi. La grande maggioranza delle certificazioni, infatti, è solo su supporto cartaceo, ed è perciò impossibile effettuare analisi e approfondimenti sui dati.

Queste problematiche sono emerse chiaramente nel corso della "Ricognizione Territoriale delle Fonti di Dati su Disabilità ed Handicap" che l'ISTAT ha effettuato presso le Regioni, le ASL, i Provveditorati, le Province e le Prefetture, al fine di investigare quali fossero i flussi informativi (intesi come indagini, rilevazioni, archivi, basi di dati) sulla disabilità e handicap posseduti.

Flussi informativi delle ASL sulle certificazioni

L'indagine che si intende avviare su tutto il territorio nazionale si pone l'obiettivo di conoscere, da una certa data in poi, il numero, la tipologia e la gravità della disabilità delle persone che ottengono una certificazione da parte delle Commissioni medico-legali operanti presso le ASL. In particolare, verranno rilevate le seguenti informazioni: 

· dati anagrafici della persona certificata 

· classificazione della patologia che ha causato la disabilità, secondo la Classificazione Internazionale delle Malattie ICD10 

· classificazione della disabilità, secondo la ICDH (Classificazione delle Menomazioni, Disabilità e Handicap) e, dove applicata, secondo la ICF (Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute). 
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Soggetto Referente

ELPENDU’ scrl . Consorzio fra Cooperative Sociali

70042 Mola di Bari (BA) – Via Ricciotto Canudo n. 12 – Tel ++39 080 47 37 580 fax ++39 080 47 31 042 

e-mail: elpendu@elpendu.it – Sito Internet: www.elpendu.it
Codice Fiscale-P.IVA 04645010721 – Camera di Commercio di Bari n. 326646 

Albo Nazionale delle società Cooperative n. A163730

Albo Regionale delle Coop. Sociali, sezione C, progressivo n. 5
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